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L'ULTIMO CARLI 

La scoperta 
del governatore 
Il deterioramento di una posizione teorica che non regge più 
al confronto critico sul terreno scientifico e che approda a un 

giudizio di valore, dove la scienza si trasforma in ideologia 

Sono passati dodici anni 
da quando, nell'estate del 
1960, il dott. Guido Carli as
sunse le redini della Ilanea 
d'Italia. Dodici anni durante 
i quali, ogni volta, alla fine 
di marzo le sue « Considera
zioni finali », assumevano 
per il mondo politico-econo
mico italiano il significato 
di « momento della verità ». 
Dal bilancio del dare e del
l'avere dell'economia emer
gevano le presunte respon
sabilità politiche delle varie 
componenti sociali, in una 
analisi tagliente e polemica 
che univa alla apologia del 
sistema capitalista l'indica
zione delle politiche da se
guire all'interno di un qua
dro istituzionale, mai messo 
in discussione e vorso il qua
le, ed a più riprese, si ri
petevano impegni di « leal
tà ». 

Che cosa rimane oggi di 
questa sicurezza? Tutta la 
stampa italiana, commentan
do l'ultima fatica dell'Istitu
to, non ha potuto fare a 
meno di rilevare come cer
ti presupposti metodologici 
siano cambiati. Non più 
« una risorsa, anche nelle 
situazioni più cieche e dif
ficili » come osservava 24 
Ore, nel suo editoriale, ma 
un discorso « diverso: più 
analitico e più freddo » a 
cui non si accompagna l'in
dicazione di una terapia, ra
pida ed efficiente nei suoi 
presupposti tecnici, ma in
certa nelle sue prospettive 
politiche. Vale, quindi, la 
pena cercare di capire qua
li sono i presupposti, non 
solo politici, ma teorici di 
questo mutamento di indi
rizzo. 

Il prezzo 
sociale 

Se Carli, in questi ultimi 
anni, è divenuto una sorta 
di « profeta » del capitali
smo, ciò non è solo dovuto 
al potere racchiuso nelle sue 
mani, ma al costante svilup
po, a monte delle più im
mediate enunciazioni politi
che, di un apparato concet
tuale e scientifico che ormai 
data da oltre cento anni. La 
sua evoluzione teorica, ini
ziata da uomini come Je-
vons, Walras o Bohm Ba-
werk, si è via via affinata, 
fino alla sofisticata elabora
zione matematica del Sa-
muelson. Alla inevitabile 
complessità degli strumenti 
politici, egli ha potuto co
stantemente contrapporre la 
visione asettica di una con
cezione « volgare » dell'eco
nomia, dotata pprò di un'in
terna vitalità storica, che 
restituiva una dignità tecni
ca ad un complesso di no
zioni che. sul piano scienti
fico, la penetrante critica 
di Sraffa aveva destitui
to di ogni serio fondamento 
teorico. E se queste ultime 
sopravvivevano, nel breve 
periodo, ciò avveniva solo 
come pallido riflesso di una 
situazione in cui in un siste
ma industriale in pieno svi
luppo, sull'onda di una con
giuntura internazionale fa
vorevole, le dimensioni a-
ziendali — citiamo dalla Re
lazione del 1965 — veniva
no « adeguate alle esigenze 
dei mercati in contìnua e-
spansione, mentre imprendi
tori audaci fino alla teme
rarietà, si impegnano in un 
cimento nel quale il merito 

ed il demerito si giudica dai 
frutti che reca ». 

Non è solo un'analisi eco
nomica. E' la descrizione 
compiaciuta e partecipe di 
un sistema che, occasional
mente, dimostra una presun
ta superiorità storica, di cui 
il governatore si fa carico 
in una visione che risulta 
ideologizzata, perchè ridutti
va della realtà sociale. Ed 
oggi quello stesso processo, 
allora esaltato, deve essere 
ridimensionato. Nel 1972 si 
è costretti a riconoscere non 
solo i guasti che quest'orga
nizzazione ha provocato, ma 
i piedi di argilla di un si
stema che si è sviluppato ad 
un prezzo sociale enorme 
« costituito dalla gravosità 
delle condizioni di lavoro, 
anche riflesso dell'inadegua
to sviluppo delle infrastrut
ture sociali, con conseguen
ze ultime sulla salute fisica 
e sulla tensione psichica dei 
lavoratori ». E' un riconosci
mento tardivo delle contrad
dizioni insite nel modello di 
sviluppo dell'economia ita
liana, di quelle stesse con
traddizioni che sono all'ori
gine di quella « decadenza 
del sentimento della disci
plina sociale, in Italia e nel 
resto del mondo », denuncia
ta nella relazione del 1971, 
come impulso irrazionali
stico. 

Un riconoscimento, diceva
mo, tardivo ma importante, 
per i suoi riflessi teorici. Il 
repentino passaggio dalla 
visione mistica dello svilup
po italiano alla riflessione 
più attenta segna una frat
tura nello schema teorico 
delle tesi marginaliste, co
stante punto di riferimento 
dell'elaborazione della Ban
ca d'Italia. Di una teoria, 
cioè, che ha sempre consi
derato l'accumulazione capi
talista nei termini della 
« scarsità di capitale » fa
cendone derivare l'esigenza 
di uno sviluppo intensivo, 
come condizione imprenscin-
dibile dello sviluppo sociale, 
e quindi del processo rifor
matore. 

Nel 1972, Carli riconosce 
come queste due fasi, fuse 
nella prospettiva teorica 
marginalista, siano invece 
distinte. Come allo svilup
po della produttività non 
corrisponda necessariamente 
né automaticamente un mag
gior livello di benessere so
ciale, ma come i due feno
meni possano generare re
ciproche contraddizioni, in 
grado dì alimentare un « cir
colo vizioso » che, a lungo 
andare, incide sulle stesse 
capacità di accumulazione. 
I riflessi di questa < doloro
sa » scoperta assumono una 
dimensione che va oltre la 
semplice denuncia di un ge
nerico ritardo sociale. Se il 
processo accumulazione-di
stribuzione della ricchezza 
prodotta non è automatico, 
ciò significa che la stessa vi
sione microeconomica che 
vede nell'azienda capitalista 
il motore della dinamica 
non solo economica, ma 
sociale, deve essere rianaliz
zata. 

Quest'ultima organizzazio
ne, espressione tipica del 
mondo borghese, non riesce 
più ad assicurare una cor
retta utilizzazione delle ri
sorse esistenti. Non solo a 
livello qualitativo (rapporto 
tra consumi privati e consu
mi sociali) ma a livello 
quantitativo. Dal 1957 ad 
oggi una parte crescente del 
risparmio nazionale — l'uni

co fattore scarso della pro
spettiva marginalista — vie
ne messo a disposizione del
l'estero. L'immagine, con
traddittoria ed incompatibi
le con lo schema positivisti
co dei neo-classici, di un 
paese che esporta tutto, mer
ci, uomini e capitali, diven
ta emblematica di un vuoto 
teorico, che l'esclusivo anco
raggio alla prospettiva mi
cro-economica non può più 
coprire. 

L'origine 
della crisi 

Sono questi i limiti teori
ci che caratterizzano l'ulti
ma relazione del governato
re. L'impossibilità di indi
care soluzioni tecniche al
ternative alla crisi in atto 
nasce proprio dalla scelta 
metodologia tipica dell'ana
lisi marginalista la cui ca
rica analitica è andata pro
gressivamente esaurendosi. 
Le soluzioni non possono es
sere a livello aziendale, per
chè altrove è l'origine della 
crisi, esattamente nel punto 
di congiunzione tra la pro
spettiva macroeconomica, 
che fu tipica dei classici, 
Smith, Ricardo e Marx, e 
quella microeconomica, che 
fu invece ricercata dagli 
economisti postei'iori. 

'Nel passato, la borghesia, 
realizzando i propri interes
si di classe, gestiva un pro
cesso di trasformazione so
ciale che trascendeva il pro
prio immediato tornaconto e 
l'analisi economica, nella 
misura in cui contribuiva al 
massimo sviluppo di questi 
stessi interessi particolari, 
indirettamente favoriva un 
più generale progresso so
ciale. Ma oggi, nel momen
to in cui la crescente espor
tazione di risparmio dimo
stra anche sul piano quan
titativo come non si possa 
più parlare di scarsità del 
< fattore capitale > in rap
porto al grado di sviluppo 
delle forze produttive, la 
stessa relazione tra la di
mensione « micro » e quella 
« macro » dell'economia de
ve essere riconsiderata, in 
una prospettiva che non 
può non essere che quella 
dei classici e, quindi, quel
la marxista, che ne costitui
sce il superamento teorico. 

Lo stesso Carli, confusa
mente, si rende conto di que
ste contraddizioni, rese e-
splicite nelle ultime righe 
della sua più recente « Rela
zione »: « Di fronte a colo
ro che, criticando alle fon
damenta il nostro sistema, 
traggono, dalla constatazio
ne delle difficoltà presenti, 
ad un tempo la conferma 
delle loro opinioni e la spe
ranza dell'approssimarsi di 
radicali mutamenti, vi sono 
quelli che, come chi vi par
la, credono nei principi! che 
stanno alla base dell'attua
le ordinamento ». Non è più 
l'analisi oggettiva del « pro
feta » del capitalismo, ma 
una semplice testimonianza 
di fede, un giudizio di va
lore che trasforma la scien
za in ideologia; qualcosa di 
profondamente diverso dal 
tentativo analitico di Bohm 
Bawerk di superare l'impo
stazione di Marx. In defini
tiva il deterioramento di una 
posizione teorica che non 
regge più al confronto cri
tico sul terreno scientifico. 

Gianfranco Polillo 

VINCERÀ' L'AUTOMOBILE 0 LA CITTA' ? S f j ^ r ^ S : ! , S , Si sono posti questo interrogativo gli spe-
partecipato al convegno internazionale t Transpo 72 » a Wa

shington. Gli ingorghi, la circolazione sempre più difficile nelle megalopoli ma anche nei piccoli centri urbani rendono sempre più urgenti soluzioni radicali al problema dei trasporti. 
Gli a addetti ai lavori» — urbanisti, ingegneri elettronici, scienziati — suggeriscono mezzi pubblici fantascientifici per indurre a rinunciare all'uso dell'automobile privata. Un uomo nel 
suo abitacolo a quattro ruote occupa infatti 8 metri di strada: al ritmo attuale di incremento delle auto, le metropoli sono destinate a diventare dei parcheggi forzati. A Friburgo, nella 
RFT, e a Morgantown nell'Est Virginia si stanno già realizzando i progetti di una modernissima rete di trasporti pubblici: due esperimenti-pilota da sottoporre all'attenzione delle città 
congestionate. Nelle foto: una strada soffocata dalle macchine a confronto con un'ipotesi di isola pedonale (agli ex automobilisti è rimasto il volante, agli altri tanto spazio in più) 

La mostra dell'arte francese dal '60 ad oggi è risultata un fallimento per l'erede di Malraux 

GLI IMPREVISTI DELL'EXPO 7 2 
L'inaugurazione ufficiale è finita con lo scontro tra i contestatori dell'iniziativa e la polizia - Chiusi i bat
tenti per alcuni giorni, adesso ai quadri si affiancano mozioni di protesta - Le illusioni di Pompidou che 
sperava di dar lustro al regime - Un'operazione pseudo - culturale sottolineata dalle beffe degli artisti 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, giugno. 

Avrebbe dovuto essere qual
cosa di più e di meglio del 
soffitto di Chagall all'Opera, 
che Malraux aveva commis
sionato al vecchio e grande 
inventore di favole colorate 
quando era ancora ministro 
della cultura: una Mostra che 
raccogliesse quanto di meglio 
era stato fatto in pittura e 
scultura dal '60 al '72. in do
dici anni di potere gollista. 
senza nessuna esclusiva, anzi 
ammettendo tutti gli avan
guardismi, anche i più audaci 
e spericolati, per dire la li
bertà creativa concessa dal 
« regime > e la ricchezza pro
duttiva che questa libertà ave
va finalmente permesso. Una 
vetrina insomma dell'arte 
« Made in France » nell'era 
della Quinta Repubblica, a 

maggior gloria del suo fonda
tore e soprattutto del suo suc
cessore. 

Vero è che, prima ancora 
che nascesse, i maligni l'ave
vano già battezzata < Expo-
Pompidou » poiché si sa quan
to ardentemente - desideri, il 
presidente della repubblica, di 
passare alla storia — come i 
reali del Portogallo — con la 
leggenda di uomo amante del
le lettere e delle arti. 

Ma tutto è andato di tra
verso e questa e Expo 72 » 
aperta per la seconda volta 
qualche giorno fa al Grand 
Palais. dopo una prima inau
gurazione ufficiale funestata 
da una manifestazione conte
statrice e da una brutale ca
rica di polizia, ci offre una 
immagine del e regime » esat
tamente opposta a quella che 
i suoi ideatori avrebbero vo
luto e. involontariamente, più 

LETTERA A UNA MAESTRA 

UN TEMA «IMMATURO» 
Cara «ignora, io non la co

nosco, so solo rlie l.cì in-c-
gna in una quinta cla»*c ele
mentare di una «cuoia ili Mi
lano. IVr ora. tnnn«ro <olo 
la sua calligrafìa, e il giudi
zio — m-;:ati\n - versalo a 
mano ferma M I un lema «v ol
io in rla--c da una »ua -ro-
lara. I l Irina era- « I n par
se dopo i>n terremoto o un 
lioinli.irilaiufiilo ». |.o ricor
da? l-t «ridarà l'avcv.i «vollo 
co«i: 

• Da alcuni anni il \ ict-
nani «tibi«ce molli homharda-
nienli americani. Per le »lra-
dc Ir donne. ì \cechi e i 
bambini «rjppano e cercano 
i rifugi nelle campagne. Mol
la gelile e pia moria. I viet
namiti ottentotto le armi dal
la ( . inj e dalla ltu««ia che li 
aiutano volentieri. I 'dalia ha 
mandalo alcuni giorn.ili<li 
iaagiti pei lar>i spiegare i 
falli Quella pente non riu
sciva a parlare, perchè appe
na apriva bocca cadevano le 
lacrime «ni loro vi*i e i sin
ghiozzi ritornavano. 

« L'America e una nazione 
molto forte ma non è ancora 
riuscita a >ofToeare il Viet
nam. Kgli (qui la sua matita 
ha M stìnto frrrorr) si difen
ile mollo licite e non creilo 
che \ i \ o n ce la faccia, anche 
perrhè «i «min arruolate an
che le ragazze l'rima della 
guerra le ritta erano mollo 
belle e avevano anche loro 
mn-ri e monumenti antichi. 
Mentre ora molle ciltà «.otto 
ra-e completamente e c'è 
mollo spargimento di «ansile. 
( i l i aeiei americani «lancia
no molle domile che ollrc-
Inlto «ono anche «ro-se. !,e 
città -emltrano cimiteri de
serti Mentre prima le «traile 
erano popolate da bambini 
giocherelloni. ila donne nei 
mercati e da altra pente al 
lavoro Nelle strade «i vedo
no madri che «i lamentano e 
che piangono. I omini facia
li e bambini paurosi. 

« Quc«tc sono le bellezze 
della guerra: il sanctic. i la
menti. i pianti e la gente 
senza tetto. 

« Io credo che l'America 
voglia fare conte la Germa
nia. ma sono sicura clic l'Ku-
ropa non la conquisterà. 
Spero clic pre«lo finisca la 
guerra contro il Vietnam e 
clic tutto il mondo si uni-
«ca ». 

lo non voglio qui ora di
scutere le sue perdonali idee 
Milla guerra nel Vietnam. 
Kvidcnlcuifiilc non concorda
no con quelle e>pre*>c dalla 
«uà scolara, ("he nella scuola 
italiana, a « educare • le nuo
ve generazioni ei sia tuttora 
chi non condanna apertamen
te la vergognosa aggressione 
americana e il cinismo crimi
nale con il quale il governo 
degli Stali t 'nili rischia di 
portare il mondo sull'abisso 
ili una guerra mondiale, è un 
fallo che riempie di ango
scia. ma Klla è purtroppo in 
buona (o cattiva) compagnia. 
Abbiamo vi«to. anche in que
st'ultima campagna elettorale. 
da che parte stanno i fautori 
dell'ordine mondiale all'ame
ricana, a chi si alleano colo

ro che non osano condannare 
1" intervento americano nel 
\ ielnam, e ce ne di>piace 
per I x i : ognnno ha le com
pagnie che si merita. 

Ma quello che non po l ia 
mo permetterle è che. appro
fittando di un incariro retri» 
Imito (male, «iamo d'accor
do) che lo Stalo le Ita affi
dalo. Klla «i arroghi il dirit
to di giudicare • insufficien
te » chi esprime idee che 
hanno il solo difetto di non 
coincidere con le Sue. Perchè 
quel lema se ne ricordi. ÌJCÌ 
lo ha classificato co«i: cinque 
e mezzo, con la motivazione: 
e Non ti ho chiesto un te
ma di politica ma una descri
zione. La«cia le osservazioni 
a persone piti mature ». K na
turalmente la persona più ma
tura è I-ei, l'insegnante, l'u
nica che può pronunciare in 
classe giudizi politici; gli 
studenti, o si abituano subi
to al conformismo e adotta
no le idee dell'insegnante o 
ercoli puniti, bollati dall'in
sufficienza. 

\JC confesso francamente 
che non mi interessa tanto 
il suo caso individuale. Se 
necessario, l'opinione pubbli
ca è in grado di imporre cri
teri di giudizio che rispelli
no la libertà di pensiero e 
non si fondino sn faziosità 
di parie. 

Quello che profondamente 
mi indigna e mi preoccupa 
è il sapere che appena un 
insegnante cerca di educare 
i giovani ad affrontare la 
realtà con apertura critica. 
viene sommerso da intimida
zioni « minacce e, spesso. 
danneggiato nella qualifica. 
Posizioni come la Sua, inve
ce. che portano avanti, sotto 
il molto « Qui non si fa po
litica ». una precisa politica 
di parie, sono amorevolmen
te conservale e coltivate nel
la scuola che emargina chi 
non sia alle regole e chi non 
«i fa condizionare da una 
p-eudocultiira asservita agli 
interessi della classe domi
nante. 

Novella Sansoni 

aderente forse alla realtà. 
Fu l'anno scorso che l'idea. 

si dice buttata lì come per 
caso, distrattamente dallo 
stesso Pompidou. cominciò a 
circolare al Ministero della 
cultura dove Duhamel. giun
to fresco fresco dal Ministero 
della agricoltura, cercava di 
Far dimenticare il vuoto la
sciato dai tic geniali di An
dré Malraux. E perchè no. 
dunque, una grande mostra 
d'arte figurativa che desse 
soddisfazione alle ambizioni 
presidenziali e al tempo stes
so riempisse d'orgoglio i fran
cesi. privati di « grandeur » 
dalla morte del generale? 

I primi guai — una volta 
fissato il periodo che la Mo
stra avrebbe dovuto abbrac
ciare, questa strana dozzina 
d'anni che non ha senso se 
non confrontata agli anni del 
« regime » — sono venuti 
quando, viste le dimensioni 
pur eccezionali del Grand Pa
lais, gli organizzatori hanno 
dovuto fare una selezione ed 
hanno deciso di puntare so
prattutto sull'avanguardismo, 
lo sperimentalismo, forse per 
amor d'oltreoceano. Non sia
mo noi a dirlo: Io hanno scrit
to Les Lettre s Frattcaises 
con molta serenità e con mol
to garbo: < Il carattere parti
giano e parziale della selezio
ne è evidente. Assenze troppo 
numerose mostrano che certu
ni sono stati considerati come 
indesiderabili. Ed è evidente 
che il comitato ha ceduto ad 
una forma assai diffusa di 
snobismo per dimostrare che 
certe cose la Francia le sa fa
re altrettanto bene che gli 
Stati Uniti, per rivaleggiare 
commercialmente con la pro
duzione straniera più recen
te ». 

Di qui gli enormi spazi la 
sciati alle costruzioni labirin
tiche. ai e penetrabili sonori », 
ai « gadgets ». agli artifici vi
sivi e l'assenza di molta pit
tura vera. Ma chi oserebbe 
criticare? Ognuno, in fondo. 
ha il diritto di celebrarsi co
me meglio gli piace. 

Tuttavia le assenze non fu
rono dovute soltanto ai sele
zionatori. Ci risulta che un 
certo numero di invitati, e 
non dei minori, declinarono 
cortesemente l'invito ad espor
re le proprie opere perchè 
non vedevano l'utilità cultura
le di una mostra che nelle 
sue ambizioni snaturava Vai-

sunto iniziale per diventare 
un fatto puramente ludico, un 
< divertissement » senza trop
pi rapporti con l'arte. E qui 
già le cose si mettevano male. 

Ma il peggio, l'imprevisto, 
è venuto dopo. Il 15 maggio, 
giorno dell'inaugurazione, un 
centinaio di artisti del FAP 
(Front des artistes platiciens) 
esclusi dai selezionatori, si 
raccolgono allo ingresso del 
Grand Palais e mentre allo 
interno qualcuno taglia il na-
tro tricolore e dice che la 
Expo-72 è aperta, all'esterno 
comincia una processione di 
uomini, di manifesti che de
nunciano le partigianerie del 
regime. 

Era il giorno della visita di 
Elisabetta di Inghilterra in 
Francia e un gruppo di poli
ziotti — questa è stata la ver
sione ufficiale — si stava an
noiando poco lontano (il 
Grand Palais sorge a qualche 
centinaio di metri appena dal
la residenza del Presidente 
della repubblica). Che fare di 
meglio, chfc dare una lezione 
di buona creanza a questi ma
nifestanti. anche se non ce 
l'avevano affatto coi reali di 
Inghilterra? 

II gruppo di CRS piomba 
sui pittori e scultori contesta
tari e a manganellate, tra gli 
scatti di centinaia di « flash », 
mette fine a quella manife
stazione e non autorizzata ». 
E allora viene il meglio, po
liticamente parlando: un buon 
numero di artisti prescelti, i 
cui quadri figurano al Grand 
Palais. vista la sorte toccata 
ai loro sfortunati colleghi si 
domanda se questa è la li
bertà creativa promessa dal 
regime e, senza una parola. 
davanti al pubblico azzimato 
della giornata inaugurale, 
stacca i quadri dalle pareti e 
se ne va. Oppure li rivolta 
contro al muro in segno di 
protesta e di solidarietà coi 
colleghi colpiti dai manganel
li polizieschi. 

Al Ministero della cultura è 
Io sfacelo. Il sogno di e gran
deur » crolla. E la Mostra v'e-
ne chiusa in attesa di ordini. 

Qualche giorno fa l'hanno 
riaperta. Alle condizioni poste 
dagli espositori. Vi sono anco
ra tutti i selezionati america 
neggianti, i labirinti, i e pene
trabili sonori ». Ma la pittura 
vera è ancor più ridotta, più 
striminzita, senza contare 
quella che è rimasta con la 

faccia voltata al muro per 
volontà degli autori. 

Eppoi c'è il resto. Tutti i 
pittori hanno voluto che ac
canto ai loro quadri sia affis
sa (ed è stata affissa) una 
riproduzione della mozione 
ch'essi hanno adottato per 
protestare contro l'intervento 
della polizia. E non basta. La 
« Cooperativa di Malassis » 
(un gruppo di cinque pittori 
che aveva presentato una sor
ta di lunghissimo affresco di
dascalico di una terribile vio
lenza caricaturale contro il re
gime) ha sostituito l'affresco 
con cento metri di fotografie 
della famosa carica di poli
zia ai danni degli artisti del 
FAP. 

Uno dei pochi e buoni pitto
ri presenti, Alechinsky, ha 
preferito ritirare le sue tele 
e sostituirle con una noticina 
manoscritta, imitato da altri 
sei o sette espositori. C'è chi 
ha preferito altre vie per 
mettere un po' di sale sulla 
ferita del ministero della cul
tura: Stampfli è rimasto, ma 
ha voluto che ai piedi del 
suo quadro venga posto un 
buon formaggio francese, di 
quelli — come il Camembert 
ben « fatto » — che col loro 
odore allontanano il più cu
rioso dei visitatori. E il pit
tore Ben ha teso una fune 
attraverso la sala che gli era 
stata consacrata e vi ha appe
so due lenzuoli. Sul primo ha 
scritto: e Protesto contro chi 
ha fatto intervenire la poli
zia ». E sul secondo: e Pro
testo contro il FAP, composto 
a! 60% da invidiosi, demago
ghi e falliti ». 

A questo punto lasciamo ai 
critici d'arte il compito di 
parlare delle opere rimaste. 
Gli storici, dal canto loro, par
leranno di questa Expo-72 co
me di un grottesco fallimento 
di una operazione pseudocuHu-
rale, di una ironica afferma
zione della legge del contrap
passo. 

A furia di trastullarsi con 
la polizia e le arti e di me
scolare tutto senza discerni
mento alcuno, il regime ha fi
nito per far scappare l'arte 
sotto i colpi della polizia pro
prio quando aveva deciso di 
celebrare la prima e di la
sciar dormire la seconda. H 
che, come bilancio di un po
tere più che decennale, è 
quanto mai sconsolante. 

Augusto Pancaldi 

Convegno 
storico 
italo-

sovietico 
e A 50 anni dalla Confe

renza di Genova »: è que
sto il tema di un convegno 
storico italo-sovietico che ai 
terrà domani e venerdì a 
Genova, nel Palazzo S. Gior
gio e si concluderà sabato 
a Rapallo. Una tavola ro
tonda sul Trattato di Rapal
lo vedrà riuniti studiosi di 
diversi paesi europei. 

Domani aprirà i lavori del 
convegno il senatore Gelasio 
Ariamoli, segretario genera
le dell'Associazione Italia-
URSS. Saranno presenti l'am
basciatore dell'URSS Nikita 
Ryzhov. il sindaco di Ge
nova prof. Piombino e il prof. 
Giuseppe Daghino presiden
te del CAP. Nella mattina
ta saranno ascoltate le rela
zioni del prof. Rodolfo Mo
sca (< La Germania, le gran
di potenze vincitrici e il 
Patto di Rapallo») e del 
prof. P. V. Volobuev (tLa 
Russia sovietica alla Confe
renza di Genova »). 

I lavori riprenderanno nel 
pomeriggio con le relazioni 
del prof. Tomasevskij («i 
principi leninisti delle rela
zioni economiche con l'este
ro in Europa e l'epoca at
tuale ») e del prof. Lucio Vii-
lari (« La Conferenza di Ge
nova e la crisi del capitali
smo nel dopoguerra »). La 
giornata di venerdì sarà de
dicata alle comunicazioni e 
al dibattito. 

Nel corso del convegno 
sono previste \isite ai luo
ghi storici legati alla Con
ferenza e al Trattato. Pre
siede il comitato promotore 
il prof. Franco Borlandi. 
Ne fanno parte il senatore 
Ariamoli, il presidente del 
CAP di Genova, il sindaco 
della città, il presidente del
la Regione e della Assem
blea regionale ligure, il se
gretario generale dell'Asso
ciazione URSS-Italia dott. 
Lev Kapalet. il rettore del
l'Università di Genova, il 
presidente della provincia dì 
Genova e i sindaci di S. 
Margherita Ligure e di Ra
pallo. 
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